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F A T T I E P A R O L E 

N O T I Z I E . 

S|t,'iriiono la notizia, che sia morto 
iiiici/ky, per non potere sopportare 
Ho il carico degli allori ottenuti. Se 
issc vero, clic ci avremmo noi «ni a da­

ìiilo? — Nulla. —■ L'esercito oustna­

iu Italia non ha per questo diminuita 
sua forza. Se anche Tosse vero, che i 

Iroali e gli Ungheresi non si amano, 
ò non vuol dire, che gì' Italiani ab­

inno il coraggio di attaccarli. 
Genova applaudi all' idea di Monta­

pili di convocare una Costituente ! — 
governo Piemontese dicono, che n<»u 
)bia aderito, per moti tu particolari, al­

ulca dei governi Toscano e Romano, 
i fare una Lega politica con rappre­

ealiuiza delle assemhlee politiche dei 
i'i: Siati. — Ecco come il governo pie­

noiHese ha sempre i suoi motivi parti­

tori che impediscono l'unione vera. 
jlie cosa pensa il Popolo? 

UN LIÌSGtiÀGGIO CHIARO 

CHE NON SI VUOL INTENDERE. 

Tutti levano gli occhi alla Erancia, 
Li 

"Hide venga loro l'ajulo. Sperano e 
'sperano, pregano e rampognano, si 
'indiano e si sdegnano, protestano di 
tv*lr bisogno e di voler fare da sé. Si 
vuole la mediazione e la si rigetta, non 
se «e attende alcun bene e si difida la 
"ancia a scendere armata in campo 
(,f)suoi eserciti prima, che la neve ehiu­

''a il varco delle Alpi. 

Ma la Erancia parla, a chi lo vuole 
intendere, un linguaggio abbastanza 
chiaro: e la travedere perchè non in­

terviene armala, e che cosa aspel a per 
intervenire. 

Es>a fa sentire ogni altro dì ne'suoi 
fogli ministeriali; che fu un grande er­

rore il nostro di non chiedere la sua al­

leanza, (piando le anni francesi e le ila­

liane congiunte potevano aver facile la 
vittoria contro l' ausi ria sconquassata, 
mentre le altre potenze non si erano 
ancora orizzontale e non sapevano qual 
parlilo prendere. Allora, dicono, I' in­

lervento armalo della Francia era faci­

le, e (V esilo sicuro e pronto. Ora inve­

ce, dopo che l 'austria riuscì vittoriosa, 
la Francia interviene colla mediazione 
pacifica. E vero, che l 'austria non ci 
bada punto; e non l 'accettò per altro, 
se non per tirare in lungo le cosi», e 
per avere dalia sua le altre potenze, ri­

solila coni' è, di non cedere un solo 
palmo di lerreno. Ma non pertanto la 
Repubblica francese non ritiri) la sua 
parola di volere l'Ilalia indipendente. 

In lutto codesto gii uomini non av­

vezzi al linguaggio politico non ci veg­

gono, che un ammasso di contraddizio­

ni : ma chi conosce un poco queJ loro 
garbugli, presto ci trova il filo nella 
matassa e si avvede, che non e' è con­

traddizione, ma soltanto un sottinteso. 
La Erancia dice : lo voglio indipen­

dente 1' Italia ; ma I' austria vittoriosa 
non vuol cedere e si ride della nostra 
mediazione pacifica. Il torlo e di voi 
Italiani, che respingeste la nostra al­



Icauza quando ve I' abbiamo (piasi of­
ferta. 

Questo e I* espresso; il sottinteso è : 
Costringete i vostri principi a l'are una 
alleanza sincera, offensiva e difensiva 
colla Repubblica francese. Ripigliale 
la guerra da tulle le parli conlro I' au-
stria, che quando sarele nel furie (fella 
zuffa, io scenderò dalle Alpi e col mio 
esercito a farla finita. In lai caso io 
sarei il vostro allealo che vi ajula ; ma 
fino a lanlo che voi non vi movele, die 
lasciale I' auslria tranquilla nel suo pos­
sesso, che i vostri principi si ritirano 
tulli come lumache nel loro guscio e 
parlano all' auslria parole di pace e di 
compassione, calla Erancia parole dub­
bie di amicizia e quasi sospettose del 
soccorso, invocalo dai Popoli, e non da 
essi, se la Erancia offertasi mediatrice 
pacifica si movesse in vostro fijulo, 
verrebbe accusala dalle altre potenze di 
ambizione, e si allirebbe la loro concorde 
nimicizia. Su via, o Italiani, decidetevi 
una volta. Eacesle lanlo i smargiassi, ed 
oravi mellcle nell'uinilealliludine di sup­
plicanti! Conducete in campo i vostri 
principi, 'oro malgrado. Quando io vi 
dico, che gli avvenimenti di Ungheria 
hanno un grave peso sulle cose d'Italia, 
lo dico per voi ; lo dico per avvisarvi 
che I' ora è giurila di piombare addos­
so al nemico indebolito. Anche la Eran­
cia ha interesse di sostenere voi e gli 
Ungheresi e i Valacchi conlro l'austria 
e la Russia. Ma la Erancia sola, co'suoi 
imbarazzi interni, coi filippisti, enrichi-
sli, bonapartisti, socialisti, ottimisti e 
pessimisti, non può entrare in lizza, se 
non è chiamala dai fatti. 

La politica non ascolla umilissime 
suppliche. 1 forti si collegano coi forti, 
ed i deboli sono conculcali da tulli. Voi 
vi appellale alla ni sira generosità; ma 
siale generosi anche voi. Non vi mante-
ncte in quell'opinione che hanno di voi 
gì' Inglesi, i quali vi tengono per un 
Popolo fallo per i minuti piaceri degli 
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altri, per cantare, saltare e dipingerei 
null'allro, ma inetti ad adoperare la spa 
da. Voi mostraste del coraggio individua 
le, lo so. Fra quell'animosa gioventù ed, 
perì affrontando l'austriaco v'erano de 
gli eroi. Ma di tal prova non a ve vai 
bisogno. Altri dei vostri sfidarono I; 
morie combattendo in Grecia, in Spa 
gna, in Portogallo, in Polonia, in AIgc 
ri, in America. Ma voi siete pure 
Popolo di v2k milioni conlro iOO,00t 
bajonetle, che tutte non possono netn 
meno appuntarsi ai vostri polli. Qiml 
timore vi prese V Foste pur voi, che co 
stringeste il re di Piemonte ad enlnin 
in campo suo malgrado! Questa voli; 
lasciale il re ed i suoi cortigiani, cln 
mandarono a male le cose, lasciateli 
casa, e marciate voi. Allora, ma allora 
soltanto faremo un' alleanza di Popò! 
su quei campi ove i Francesi e gì' Ila 
Mani trovaronsi allre volte uniti e vinti 
tori. Voi sapete, che Francesi ed Italia 
ni nei trattali sono per solilo in le liei 
Un' altra volta ve lo diciamo. La pati 
dell' Italia non può essere segnala dif 
colla punla della spada! 

Ora, che cosa rispondono i govern 
d'Italia a questo linguaggio così chiaro? 
Essi rispondono: lo mi armerò; lu ti 
armerai; quegli si armerà; noi ci arme­
remo; *oi Francesi combattete; l'au­
stria fuggirà ! 

CORRISPONDENZA 

D E L FATTI E PARO II 

Ai nobili ricchi e potenti d'Italia. 

Ad onta delle dicerie de' scrittori 
venduti, ad onla della maschera di simu­
lazione e d'ipocrisia che molli si ha» 
messa, ad onla di discolpe astute ed in­
gannevoli, una voce che si fa sempi" 
più forte accusa cagione delle sventi""! 
d'Italia, l'ambizione, l'egoismo, la dap­
pocaggine, la contrarietà dalla maggia 
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nude di voi mostrata nella guerra con­
no lo straniero. Senza la stolta «videzza 
dell' aristocrazia piemontese che ha vo­
luto utilizzare per suo solo vantaggio i 
jagrilìzii degli altri Italiani ; senza la 
\illà dei governanti di Roma e di Fi­
renze che hanno voluto far causa sepa­
rala piulloslochè raddoppiare gli sforzi 
ed i sagrifizii ; senza la fanciullaggine 
di certi Napoletani che credettero poter 
transigere con un re sanguinario ed 
iilroce, invece di seguir I' esempio dei 
Siciliani. P Italia sarebbe ora libera ed 
indipendente. 0 ricchi, o nobili, o go­
vernanti, la macchia della rinnovala ser-
\ilù pesa terribilmente su di voi. Il 
Popolo minuto nella sua miseria e nella 
sua ignoranza ha l'atto quanto ha potuto 
e più di quello che ha potuto. Dapper­
tutto ha risposto mirabilmente alle cure 
di chi ha voluto e sapulo dirigerlo. 
Solo per P incapacità, le gelosie ed il 
tradimento dei capi sono tornali invano 
gli sforzi prodigiosi e P eroismo mira­
bile del Popolo Italiano. 0 ricchi, o 
nobili, o polenti, questa macchia voi 
dovete lavare per riabilitarvi innanzi al 
cospetto della Nazione e del Popolo. 
Questo è il momento opportuno ; ap­
profittatene. Prima che i Popolani im­
palino e vogliano far da sé unitevi con 
essi ed insegnale loro ad agire insieme 
ton voi fortemente e concordemente. 
Voi lo avete veduto, la causa dei Popoli 
ii«» può perire. Cinquant' anni di lolla 
continuata, miseranda e sanguinosa per 
i;li esilii, la prigionia e la morie di un 
«iifinito numero di generosi, invece di 
indebolire hanno accresciute e moltipli­
cale le forze del Popoli. Le aristocra­
zie cadono invece e minano dapertullo. 
Voi lo vedete a Vienna. Nel momento 
*tt'sso del trionfo l'elemento popolare 
travolge quei perfidi nella sua furia 
''emenda. Prima dunque che i Popo-
'i,1|i vi dichiarino nemici, riscuotetevi, 
'inunziatc ai vecchi pregiudizii, stendete 
*d essi la mano. L'Italia ha bisogno 

in questo momento supremo di tulli i 
suoi figli. Aprite ancora per una volta 
le vostre borse, adoperale il vostro po­
tere in prò della Patria. Voi di Torino 
muovete P esercito, voi di Roma e di 
Toscana, raccogliete le milizie, voi di 
Napoli e di Lorrbardia sollevale le città 
e le campagne, e l'Italia sarà indipen­
dente. Ma prima di lutto non impe­
dite, ajulate chi si adopera a riunir 
l'Italia, fate che si costituisca un Po­
tere Centrale che diriga le forze di 
terra e di mare e gì' interessi gene­
rali dei varii siali. Date il potere a 
chi ha sapienza ed abilità provala, non 
impedite i generosi di qualunque opi­
nione e paese essi siano dal concorrere 
all' osanna di redenzione ; accrescete, 
non ammorzate P entusiasmo dei con­
cittadini. Ispiratevi ai grandi falli degli 
avi vostri, o nobili ; al pensiero della 
prosperila commerciale <P Italia Nazio­
ne, o ricchi ; all' inlcresse della vostra 
conservazione, o polenti, ed agile gene­
rosamente e senza diffidenza. Pensate 
che nessuno può cancellare le memorie 
dei fatti eroici, che nessuno vuol di­
struggere la proprietà. Pensale che solo 
P egoismo dei nobili, la grettezza dei 
ricchi ed il tradimento dei governanti 
ha rivolto P animo degli Italiani al de-
siderio della Repubblica. 0 nobili, o 
ricchi, o polenli, prima che la voce del 
Popolo vi dica razza di barbari figli dei 
conquistatori, amici e proietti dello stra­
niero, fate che le azioni vi mostrino 
Italiani: rinunziateai privilogii, alle pre­
potenze, agli arbilrii : confondetevi col 
Popolo, miglioratelo ed uniti ad esso 
cooperale energicamente e largamente 
alla Redenzione d'Italia. Così se cesse­
rete d'esser classe separala ed odiala, 
comincerete ad esser parie di Popolo 
onorala e rispettala. Viva l 'Unione! Vi­
va P Italia! 



LE PROTESTE. 

D'una cosa, noi Italiani, dopo la fuga 
di Carlalberto, non abbiamo fatto certo 
risparmio, degP indirizzi e delle pi-ole­
nti. Noi ci siamo indirizzati a mila P Eu­
ropa, ed abbiamo protestato alla faccia 
di ludo il mondo. 

Se il patriottismo, che abbiamo mes­
so in caria fosse moneta corrente, (pian­
to ricchi noi saremmo ! Allora poi rem­
ino certo far senza dei soccorsi pro­
messi sempre e mandali mai. 

Abbiamo protestato le cento, le mille 
volle, che vogliamo essere liberi ed in-
dipendenti, e che P auslria non ce la 
farà. Poveri semplici, non sapeva I' au­
slria anche prima le nostre intenzioni ? 
E se le sue spie P informavano male, 
non ebbe essa occasione di conoscere 
P animo nostro, quando abbiamo fatto 
lanla festa nella sola speranza che ci 
avesse ciato un addio per sempre V 

L' austria e P Europa le nostre pro­
teste di paiole non le intendono : sono 
troppo dure d'orecchie. 

E giunta P ora di protestare come gli 
Ungheresi, o di lacere ; e di battersi il 
pelto gridando : maea culpa, e chieden­
do misericordia a Radelzkv ed al re­
pubblicano imperatore, Ferdinando P i-
diota. 

Se il re di Piemonte vuole ottenere 
i\\\ ultima amnistia da'suoi sudditi, pro­
fetiti, mandando il suo esercito, con 

• bravi generali (dire il Ticino. 
Se il gran-duca intende d'essere tut­

tavia principe italiano s'affretti a prote­
stare strozzando il caro cugino di Modena. 

Il Papa, Venezia protestino d'accordo, 
penetrando nelle provincie della Lom­
bardia e Venezia da tulle le parli. 

Colle armi alla mano protestino re-
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pubblicani, regii, federalisti, utiitarii, 
fusionisti ; e li termini una volta questn 
commedia di perpetue chiaccheratc 

Fine alle pedanterie diplomatiche, 
giornalistiche, guerriere; fine a Manli 
vergognosi, alle jatlanzc : fine alle men­
zogne, alle aspettazioni, alle delusioni, 
Protestiamo tulli uniti, come protesili 
un Popolo forte, numeroso ed ardilo 
Respingiamo «dir' Alpe le braccia con­
vulse dell' austria moribonda, che 
quella convulsione suprema non ci stroz­
zino. L' Europa allora c'intenderà; non 
avrà più compassione di noi, ma ci ri­
spetterà. 

AMORI 8ULIJA 8CC0L1 DI NAUTICA. 

Abbiamo accennato il savio pensiero 
di unire alle scuole tecniche un corso 
di nautica mercantile, perchè il mag­
gior numero possibile della giovenlii 
veneziana si appigli ad una carriera, 
che deve far prosperare la nostra città. 

Il promotore di tale istituzione, il di­
rettore delle scuole tecniche , cittadino 
Zamara, ottenne da parecchi profes­
sioni, sia delie scuole medesime, sia iM 
collegio di Marina, la gratuita loro coo­
pcrazione, e combinò le lezioni in nu­
do elìdessi, senza mancare alla loro istru­
zione consueta, possano servire la Patri.) 
in questo nuovo uffìzio. 

Il direttore Zamara cominciò così mol­
lo bene il suo uffizio, e sarà , speriamo 
di slimolo agli allri capi di stabilimenti 
di educazione, per introdurre in essi li' 
innovazioni, che il tempo domanda, 
professori che cooperano nelP insegna­
mento della nauttea mercantile sono 
cittadini Lassovich, Buccina, Predali-
zan, Ercoliani, Urbani, Paoletti, Cam 
pana, Zescevich, Grassi, Foscolo e Fa^ 
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